
Gh, csÀ-sae s'offrel
Si allontanano lentamente i giorni in cui contavo ad uno

urio i faticosi atti c1i respì"razione ed i penosi. atli
degiutizione. Me 1a cavavo meglio con g1i atti di dolore.

lJon che il dc:l.ore manchi d"e1 tutto, adesso' Da buon
sacerdote 1o dovrei o{frire, ma forse questa cosa la capiscc

ptu cci"r ii cucic che ,,r.-tr;, ia icsta.

Nlia nonna aveva ie idee molto più chiare, ma 1ei non aveva

studiato teoiogia. Diceva:"Io offrc 1e mi.e sofferenze lutti i
giorni., ma nessu-11o se le prendel".
CreCo che doviemmo ofirire coi'npieiamente noi. stessi a Dio

e dire: "Ti offro, Signore, i miei pensieri,le mie parole, 1e mie
azi.oni e
perché
creature
Esistono però anche so{ferenze che ì.1 Signore non vuo1e,

collegate al male e a1la cattiveri.a, che impoveriscorLo e

possono uccidere l'anima. A queste bisogna resj.stere.

|Jon è sempre facile distinguerle dalle a1ffe e non è detto che

tutio Cipenda da noi. Cccorre tempo, pazienza, fede,

preghiera ed il consigiio di qualcuno che sia saggio.

Frno ad ora sono arrivato qui.
Don Giorgio
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se è necessario soffrire - anche ie neie soffetertze,
compia 1a tua volontà di bene per tulte Le


